È il giorno del silenzio e del dolore: la notizia della scomparsa di Simone disgraziatamente arriva improvvisa e spaventosa quanto la frana che ha causato la tragedia che ha colpito questa terra nel giorno di lunedì scorso.  Purtroppo Simone non c’è più e poco importa se l’autopsia chiarirà le cause di questa improvvisa scomparsa: il vuoto che ha lasciato in tutti noi che abbiamo potuto conoscerlo e apprezzarlo per le sue innumerevoli doti, ma soprattutto per i suoi genitori, oggi distrutti ed ai quali noi ci stringiamo in un silenzioso abbraccio, non verrà certamente colmato da alcun tipo di chiarimento o dinamica dell’accaduto, né tantomeno dai se e dai ma che accompagnano spesso questo genere di disgrazie, come malcostume moda italiana. Poco importa se Simone era equipaggiato o meno per un’escursione del genere, se era un escursionista provetto o no ed altre possibili dinamiche dell’incidente che il dovere di cronaca cerca ora di approfondire. Simone se n’è andato seguendo questo terribile destino, ma quel che importa è che lo ha fatto inseguendo il suo progetto di vita, facendo del bene agli altri e cercando di aiutare chi sta peggio di noi. 

Fin da quando ha intrapreso il nostro percorso liceale di studi, Simone non ha mai nascosto la sua ambizione di arrivare un giorno a realizzare questo suo sogno: quello del far del bene al prossimo, senza che questo portasse in dote ricompense e riconoscimenti, fortune e gioie, prestigio e onori, ma semplicemente un dare senza avere. La felicità è far del bene al prossimo, ci diceva molte volte quando tornava a farci visita al liceo, nel quale è cresciuto come uomo e si è aperto la strada verso il tempo delle responsabilità e della realizzazione del suo progetto di vita. Era determinato Simone e dietro l’aria scanzonata e sempre allegra che lo caratterizzava, nascondeva un carattere forte e carismatico, aperto e disponibile, responsabile e ricco di valori, ma soprattutto una carica notevole di amore, che rivolgeva soprattutto ai più deboli e a tutti quelli che attorno a lui in ogni momento fossero in difficoltà: amici, compagni e compagne di liceo, di parrocchia, di pub, persone qualsiasi, senza distinzione se fossero anziani, adolescenti, bambini, disabili, etc.  Ne è la prova le molteplici e diverse esperienze di volontariato che ora le varie testimonianze di cronaca ci portano alla ribalta, così come la scelta di quest’ultima sciagurata meta, non l’Africa da lui più volte sognata come possibile destinazione “... questo splendido e immenso continente, sommerso dai problemi, ma ricco di fascino e bellezze ineguagliabili”, citava nel suo lavoro di tesina presentato all’esame di Stato, ma il Sud America, in particolare il Venezuela, dove c’era da subito la possibilità di fare del bene al prossimo e iniziare a donare agli altri quel grande amore che Simone portava in dote con sé e che gli scaturiva naturalmente. 

Il destino ci segna la strada da intraprendere: Del Piero ha dei piedi divini e ogni pallone che tocca trasmette passione, Simone aveva un cuore grande e pertanto non poteva fare altro che trasmettere amore (il paragone lo debbo proprio a Simone che del numero dieci della Juve era innamorato e del quale indossava la casacca bianconera ogni volta che faceva Educazione Fisica nel nostro liceo).  È ancora troppo aperta la ferita della sua scomparsa e gli occhi troppo lucidi per fare un bilancio e per comprendere ciò che Simone abbia dato e ricevuto da questa breve ma intensa esistenza. Molti sono i ricordi, le testimonianze e gli aneddoti che ci raccontano di Simone per noi che abbiamo avuto la fortuna di conoscerlo, ma forse nessuno lo rappresenta meglio delle parole che Simone stesso scrisse in prefazione al lavoro di tesina sempre per l’esame di Stato (“Da Dakar un seme per la speranza”, dedicata a Fabrizio Meoni e al progetto da lui sostenuto con l’associazione benefica «Solidarietà in buone mani» di padre Buresti): “... infine un ringraziamento particolare ai miei genitori che mi hanno trasmesso i veri valori della vita e la sensibilità verso chi è meno fortunato di noi ...”. Questo era Simone, ragazzo sensibile, limpido e generoso, aperto al mondo e con un forte senso di responsabilità; senza dimenticare poi quel grande valore della famiglia. Ai suoi genitori, mamma Tiziana e papà Giuliano, va ora tutto il nostro affetto e tutta la nostra condivisone al dolore, ma anche tutto il nostro sforzo per aiutarli ad intravedere, in questa atroce tragedia, la luce che Simone li ha lasciato in dono: la bellezza, la perfezione e la creazione del più bel progetto di vita che potessero realizzare insieme, un ragazzo esemplare, capace di andare controcorrente e di lottare con generosità per il bene del prossimo, nella convinzione di un avvenire migliore per tutti.  Per i suoi amati genitori, per tutti  i suoi innumerevoli amici, per tutti noi e per i più sfortunati, nessuno escluso: questa è stata la sua breve ma intensa storia di amore per il mondo e per il prossimo.  Ciao Simone.
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